
tori hanno perso il posto. Ma il sinda-
cato continua a combattere legal-
mente e politicamente, anche per-
ché «in questo momento è in gioco
ciò che resta della democrazia in
Messico».

E cosìmentre il paese nel ranking
globale in una lista di 149 Stati scivo-
la alla posizione 107 insieme a Came-
run e Cambogia, secondo gli «Indici
di pace» che misurano la violenza e
la stabilità politica, emerge che alla
base dei conflitti sociali la questione
«narcos» occupa un posto nettamen-
te minore. Pablo Romo, dell'Osserva-
torio sulla Conflittualità Sociale, su

questo tema è molto chiaro, affer-
mando come il governo stia facendo
una guerra a qualcosa di «intangibi-
le» invece di preoccuparsi di ricono-
scere la grande diversità di un paese
di 110 milioni di abitanti.

Il precipitare della spirale di vio-
lenza in Messico è dunque imputabi-
le al modello di sviluppo che conti-
nua a promuovere politiche di priva-
tizzazione e megaprogetti turistici
ed economici che scatenano conflitti
sociali enormi e non riconosciuti.
Conflitti generati per il controllo del-
la terra e delle risorse energetiche in
zone di alta biodiversità come Guer-
rero, Oaxaca, Chiapas, Veracruz. So-
no centinaia le comunità colpite che
provano ad organizzarsi. Quasi due-
cento lo hanno fatto nell'Assemblea
Nazionale degli «afectados ambien-
tales», ovvero le vittime dei crimini
ambientali. Nel centro di Cuernava-
ca, Stato di Morelos, insieme ai rap-
presentanti di Alpulleca, comunità
colpita da una delle più grandi disca-
riche del pianete, Andres Barreda,
docente di economia della Unam, tra
i più autorevoli intellettuali messica-
ni, menziona dati inequivocabili sull'

impoverimento del paese, messi a di-
sposizione da molti dipartimenti uni-
versitari. «I poveri sono 60 milioni!
Dal 2006 il potere d'acquisto è sceso
del 60%, la maggiore caduta dagli
anni '40. Per avere un'idea: nel 1982,
data che segna l'inizio di un modello
capitalista selvaggio, con un salario
minimo si compravano 18,67 litri di
latte. Oggi con un salario minimo ne
compri 4,42. A questo si aggiunge
una struttura economica atomizzata
con il 95% delle attività considerate
"informali", mentre appena otto
grandi imprese controllano l'80%
del Pil (Prodotto interno lordo). Un

modello che produce una precariz-
zazione lavorativa che ha portato il
Messico ad avere la metà dei lavora-
tori censiti privi di qualsiasi garan-
zia sociale».

Insicurezza sociale, privatizza-
zioni delle risorse, della terra e del-
le principali imprese di Stato sono
alla base del tracollo economico e
della violenza dilagante. Barreda
racconta delle numerose devasta-
zioni ambientali ma anche dell'im-
patto dei cambiamenti climatici.
Così mentre in piazza Calderon lo
scorso 15 settembre lanciava «el gri-
to» per ricordare i 200 anni dell'in-
dipendenza messicana, mezzo mi-
lione di persone a Veracruz perde-
vano tutto a causa delle nuove allu-
vioni che si abbattono sul Messico.
I cambiamenti del clima mettono a
rischio 800 chilometri quadrati di
territorio. Un'emergenza senza pre-
cedenti, proprio nel paese che ospi-
terà il prossimo COP 16, la riunio-
ne di tutti i governi del pianeta per
affrontare la drammatica crisi cli-
matica.
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e Cuba

Perildiciannovesimoannoconsecutivol'AssembleaGeneraledelleNazioniUniteha
votato una risoluzione che chiede agli Stati Uniti di porre fine all'embargo commerciale
imposto a Cuba. Il testo - approvato con 187 Paesi favorevoli, due contrari e tre astenuti -
nonha carattere vincolante.
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